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Ai giovani intelligenti 


d’ Italia. 


Dunque noi giovani, mostrate le fica o i 
denti agli studi bibliografici, torniamo a pub- 
blicare il consueto primo volume di versi o 
le novelle o il dramma o il romanzo: cioè, 
visto che il parente manutengolo presta du- 


- gento lire e l’egregio collega o il nobile 


amico è già invasato dalle esalazioni della 


nostii overa e pronto a vaticinare avveniri 
fulgidi di gloria, sbatacchiamo uno sprazzo 
d'intelligenza dentro un’ infinita nuvolaglia 
d’idiotaggine, ed eccoci nella vita. Intorno 
a quest’ impasticciamento qualche volta, ma 
spesso no, svolano — come mosche intorno 
a qualunque cosa che puzzi — alcune cosucce 
leggerine: studi e occupazioni materiali. 
Diciamo: — Siamo giovani, e vogliamo 
esprimere ciò che si sente e si pensa noi, non 
spolverare quel che han sentito tanti illustri 
degni di polveri. — Bene! Ma poi, coetanei 
cari, da questa premessa sapiente si deduce: 
— Perciò se l'amante ci fa marameo, versi; e 
l’Italia ha bisogno di navi,versi ; e versi se 
la sorella ci sta per morire: e versì al can- 
chero che ci pigli! Cotesta, che il verso o 
în generale Ja Jetteratura sfonfoxea sia la pa- 


rola propria della 43 come il ‘pappo e 
i dindi dell’ infanzia, è un'apparenza di ve- 
della dignità assiomatica dal- 
l'interesse nostro e d pensiamo 
a scusare il pebblicaturo, essi il pubblicato. 
Perchè non è affatto vero che l’impeto fc 
sco. della gioventù sia arte. Arte sarebbe 

potesse 

gliamo que 
qualche ui na, vi i 


rità incoronata 


ipeto fresco: e «nanti 
ti erederla tuito il 
dato moiento della 
prò dare? Quanti 


di noi hanno il corg 
buono che que 
personali 
tra noi 
scenze: c 
parer borsheson 
fabbricare P originati! 


ni? (E allora di remini- 


susci per 
, cercando di 


con processi esterni di 


bislacchiinfingimenti, quella visione nuova 
delle case che è insomraa comune a tutta la 
gioventù, = che si rivela facilmente in certe 
ingenue zioni attive, fra i compagri, 


quando 


a 


i sa di non aver addosso occhi estra- 


nei che vedono in altro modo e il nostro o 
derideno o condannano. ‘ 
Dungue viviamo con noi e con i compa- 
gni. E se proprio c’è qualche cosa di più 
forte della moda che ci obblighi, scriviamo 
per noi e per i compagni. Ma non pubblicare. 
Ficcarsi in mente: i tempi delle precoci spon- 


taneità aediche son finiti, se vi furono; e il 
poeta moderno è Leopardi e Carducci: colui 
che suda per eliminare tutte le preoccupazioni 
e i trucchi che imputridiscono la concezione 
artistica. Non per niente s'è infiltrato nel nostro 
sangue il criticismo. Far finta di non sentirlo 
è da vigliacchi stolti. O da eccezione. E tu 
per esempio sei certo d’esser come d’Annun- 
zio. E ti basterebbe il 
hovo »: l'immortalità di un anno. E dunque 
smetti di Jeggermi. 

Pure io so: ogni giovane degno della vita 
crede che essa lo attenda come un messia. 
Non. gli basta l'ammirazione ‘del ‘cerchio 
stretto di vicini: pensa ai lontani: i lontani 
valgon di più; e si dibatte urlando perchè 
vuol. sentir vibrare l’anima Sile: con la 
sua, « 


successo di 


fo ‘amo’ questo’ giovane:come ‘me’ slesso. E 
gli dîco : Perdonami se devd'esserti crudele; ma 
la poesia dei vent'anni non fa vibrar nessuno. 


« Vere. 
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T vecchi son criticì, e i giovani sanno esserlo 
verso l’opra altrui. Spesso neanche te fa più 
Vibrare questa tua poesia scritta e pubblicata, 
Quando non s' hanno ancora mani capaci 
di stritolar le nostre passioni, stritolarle a 
spremerne con gusto feroce il succo onde nu- 
trire gli uomini, bisogna viverle piuttosto e 
patirle noi, nel segreto della nostra anima; 
non inimicarcele lasciando che il ghignuzzo 
della pietà altrui le incrini e manacce vil- 
lane palpino il nostro io volastro e delicato 
ancora. Aquile o falchi occorre essere per vo- 
lar tra gli uomini: non fidarsi della loro 
compiacente lode perchè è bugiarda. L’ assenso 
sincero è grido di dedizione; e combattono 
oggi più che mai gli uomini prima di arren- 
dersì, o compagno. 

O allora? Scriviamo: ma per far chiaro 
dentro di noi. E poichè pubblicare e farsi co- 
noscere è più necessario del pane per noi 
giovani, a lato di quest’ arte nostra, intima, 
che noi soli conosciamo e gustiamo come sti- 
molo a miglioramento, facciamo dell’opera 
pratica. 

Ho appena pronunziata la parola « pratica » 
che già sento un rimescolio collettivo di sto- 
maci : siete voi giovani sconosciuti, o gli amici 
cari, o anche lo Farnesi e caro amico 
me stesso? Tutti un poco. È strano; parrebbe 
che la giovane Italia sin una generazione di 
mercanti di nuvole e solidificatori del vuoto! 
E ic non ho detto mica che ci facciamo con- 
tadini o fucchini di poito.o mmratori o mer- 
canti di porci; e neppure — ma sarebbe 
tanto bene! — bravi ingegneri e industriali 
animosi e commercianti. No: è una rivoluzione 
troppo improvvisa. Invece qua, pronto, c'è un 
piccolo programma minimo che non rime- 
scoli sino in fondo la nostra qualità di let- 
teratuccì, cioè di persone viventi in un mondo 
speciale d’idee che — 
comincia a pizzare. Non sarà ancora carogna: 


bisogna dirlo — 


ma intanto strebbe utile spalancare i vetri e 
(dalla campagna, 
Papini!) uva buona ventata di tramontana e 


anche la porta perchè ci tiri 


magari incimurrisca i debolucci di petto. E 
usciamo un poco nella vita che s’agita come 
uno spirito immane : e noi si risolvono i pro- 
blemi dello spirito fra un petto rientrante e 
un calamaio sporco. C° è oggi in Italia tanti 
latifondi di dubbi e di miseria che aspettano 


‘ una vanga. Animo!: abbiamo proprio da esser 


intisichiti a questo modo? 

entite: vive in telti noi, più o meno, un 
uomo pratico che cerchiamo di soffocare a 
pro’ dell’uomo idea. E premi premi, in parecchi 
di noi lo si soffoca sul serio e si finisce per con- 
siderarsi il bellico e stimarlo, tondo com'è, 
e schiacciato al polo, il microcosmo che 
riflette il  macrocosmo e altre buggerate di 
simil genia. — Ma noi siamo' artisti, e co- 
testa dell'arte che fa a nasconderello sotto 
l’azione, è una buffa mascherata. — Tutti arti- 
sti? Per le nove Muse |: tutti giovani, volete 
dire. E per conto mio preferisco questa. ma- 
scherata agli sbellettamenti per esser belli. E 
poi che mascherata del diavolo! Che cos'è 
questo sminuzzamento in particole dello spi- 
rito, blocco formidabile, uno, compiuto in sè? 

Ma voi temete che vi caschi addosso; e 
perciò: dammi la sciaboletta di bandone, mam- 
muccia, e il martelluccio di cartapesta ch'io 
frantumi il bloccol E questo poeta, 0 cos’ è 
lui, che non patisce Ja vita multiforme del 


“suo fempo e si rannicchia come una chioc- 


ciola nel guscio. bavoso del suo pensiero, 
magari ‘emettendo’ corni a sentir da che 
parte' spiri‘il venticello? o quell'altro che si 
ritira in campagna perchè non ha l’ energia 


di guardare i problemi umani che la città — 
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mostruosa dinamo di vita — di continuo 
crea, leviga, arruvidisce, dissolve; e si sdraia 
tra gli alberi perchè gli secca di essere tra- 
scinato da un’ ondata di scioperanti, e cam- 
mina sul verde perchè il lastricato cittadino 
brucia troppo? La campagna e il concentrarsi 
in sè, certo: ma come preparazione, bagno: 
al contatto. delle cose primitive rinselvati- 
chirsi, noi gattini di cucina o di sofà. Per sen- 
tire veramente con senso di stupore, di rabbia, 
di venerazione, di amore, la vita di oggi. 
Essere modernil: comprendere in sè le 
forme vitali proprie del nostro tempo: 
cioè — non torcete il bocchino, coetanei cari 
— un tipo neutro dì donna che si schifa al 
contatto dell’uomo; un operaio che estrae 
dalla sua miseria esasperata un nuovo mito 
feroce, un? idealità di violenza ; un prete che 
la vita nostra ha percosso a sangue, lui in- 
fagottato di stole e pianete e trapunte d’oro 
dal passato e dai secoli rosicchiate; una na- 
zione, un’altra, un’altra che si levano al so- 
le; corrusche di angoscia e di anelito due 
popoli che tentan reciprocamente di buttarsi 
giù dal trono della terra a forza di sprangate 
di ferro e palate di carbone, e una stirpe 
‘amata dal futuro che li guarda e non sogghi- 
gna, e vede crepar blasoni di civiltà incemen- 
tate e non gioisce, ma va avanti, catafratto 
d’ una nuova storia, e sorride; un rimescola- 


‘mento. della morale stagnante sicchè la mota 


è necessario concime di nuove piante; una 
serietà orribile che ci agguanta e ci caccia 
dentro. il fatterello. allietante perchè inorri- 
diamo davanti al suo organismo fatto di uma- 


nità in agonia e spasimo voluttuoso di rina- 


scita; lampi d’ingenuità fanciullesca che ci 
bruciano o ci illuminano, palpiti irrigiditi, 
urli, gioie, strazi; e anche noi, sì, noi, ritorno 
alla purità dell’ assoluto, alla brutalità cam- 
pagnola, per fuggire questa tragedia di case 
che s’oscurano il sole a vicenda, e aspettarlo 
fra i roveri perchè il nostro spirito sciatilli 
come. quell’aratro lucido che sta per intac- 
care il novale. 

Questa è la realtà d'oggi. Fa fm 
dentro, i coltelli son fatti e cifre, Ebbene : 
noi, giovani, trasfonderemo nello studio le 


garla 


.J nostri Istituti Musicali.” 


Osservazioni, mote, critiche, considerazioni e proposte. 


al mio carissimo amico Annibale Beggi. 
Proemio 


Noi tutti giovani musicisti italiani intelli- 
genti — parlo di noi giovani solamente, per- 
chè il più prossimo avvenire dell’arte musi- 
cale italiana è in noi, e il più prossimo av- 
venire della Scuola musicale italiana dipende 
da noi — noi tutti sappiamo, dal più al me- 
no, che l’organismo dei nostri Istituti Musi- 
cali è malato di molti mali, dei quali cono- 
sciamo anche le cause; siamo convinti che 
i nostri Istituti Musicali non potranno mai 
vivere una vita veramente utile se il loro 
organismo non sia, prima, tutto quanto risa- 
nato e rinvigorito; e, a malgrado di ciò, 
diamo al mantenimento del presente stato di 
cose la complicità del nostro silenzio, 0, 
peggio ancora, la nostra cooperazione atti- 
va, (1). i i 
(1) To mi riferisco ora agli Istituti Mus icali' dello 
Stato. Dei più importanti fra quelli comunali — 
fi quali sono il ‘Liceo musicale di Roma € quello 
di Bologna e quello di Venezia — parlerò poi, 
in seguito. 


fanallioo 
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- D'arte è in. uno l'innervatura pulsante della 


DI 


sane qualità del nostro sangue. Anche la no- 
stra poesia? E che l’umanità ci benedical 
Vedremo le cose profondamente come Mazzini 

e Victor Hugo. No? e invece ci accorgeremo i 
che sappiamo esser solo gregari della vitar. La 
E che la poesia ci benedica! Tanti brutti versi 
di meno, 

Chiarirsi oltre per oltre questa realtà è la 
vera cultura. E vedete subito che c° è da li- 
berar noi e tentar di liberare gli altri dalla 
falsa cultura. Da agire: azione pratica, dunque, 
Citazioni fresche fresche, come femmine da 
trivio, imbecillità con parrucche da maestre, 
amorini vuoti che pubblicano petrarcherie per= 
ché la mamma di lei non esercita censura sugli 
stampati, professori che per ogni lira d’aumento. 
piegano una vertebra della spina dorsale... 
un mondo intero bisogna buttare nell’immon- 
dezzaio. 

E poi: sì, dio che noial che l’arte s'in- 
fischi di tutte le prediche morali di tutti i 
parroci buzzoni lo sappiamo meglio noi che 
voi. E che Pindaro componeva dietro. ordi- 
nazione le sue odi come quello | là, oggi, le 
sue commedie-ciabatte, ma che questo sol 
tanto importa: essere poeti 0 ciabattii ; son 
verità che meriterebbero di nom esser neanche 
più vere tanto son vecchie. Ma anche J’arte 
ha una moralità tutta sua, specifica, al di 
pra della morale umana, perche la supera e 
la precede: sincerità, liberazione dello spi 
di tatti i giudizi morali del suo tempo, espan- 
sione dell’ inconscio, come vapore sop 
riscaldato, contro l’altorcigliamento. ost: 
lante delle necessità materiali, dei criteri-ba 
vagli, della smania individuale di grandi bal-- 
dorie. ebbre. d’ incenso ‘e di aro, E quando. : 


che nel consenso comune 
borsa dove banchieri 
e sensali mercanteggiano, deve sentire arron: 
cigliarsi le suo dita e tremat del bisogno. 
abbrancare .il collo di codesti lordatori, i 
così! : strangolarli. 
Ah, voi siete artizli? Qui è Rodi, oggi. Ei 
saltate. Se no, c'è della frusta anche per voi, 
e vi farèm ballare. - S 


sua anima, e vede 
essa è diventata ‘una 


coetanei cari 


Scipio Slataper. ; 


I regolamenti ora vigenti nei nostri Istituti 
Musicali, sulla ammissione dei giovani e su- 
gli esami, sono l’espressione di incredibili 
errori pedagogici e didattici. Essi impedi 
scono la selezione dei giovani atti agli studi 
musicali dagli inetti; essi favoriscono la pro- 
duzione — chiamiamola così — di. profes- 
sionisti incapaci e ignoranti; essi facilitano 
l’immotale esercizio, di favoritismi. e prote- 
zionismi a qualunque professore voglia usarne, | 
Queste cose. tutti le, sappiamo, e siamo. in 
molti a biasimarle, nel segreto della nostra 
coscienza: ma i regolamenti li rispettiamo, 
e non facciamo nulla perchè sian mutati, e 
— diciamolo pure — ci serviamo. talvolta 
della autorità degli ‘stessi per giustificare, di j 
fronte alla nostra coscienza, qualche nostra 
piccola. viltà..di insegnanti. î ; 
1 programmi secondo: i. quali,;nei ..nostri 
Istituti Musicali, lo studio delle varie mate- 


‘(*) Ecco una serie di: articoli che, ‘aumentati, 
corretti e con l'aggiunta di altri inediti, sarà riu- 
rita in volume e pubblicatà ‘nella collezione ‘<'que- 
stioni Vive» diretta da G. Prezzolini presso l’edi- 
tore V. Bonanni. 
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rie è ora ordinato, sono, per la maggior 
parte, vecchi programmi mal fatti, mal” di- 
sposti, e insufficienti alle più modeste esi- 
genze di una cultura musicale professionale: 
e se qualcuno ve n°è buono e serio, ce ne 
sono, d’altra parte, parecchi radicalmente sba- 
DI gliati. Siamo in molti a sapere anche questo, 
e se ci troviamo insieme a discorrerne ce lo 
diciamo anche, in confidenza. Ma pur essendo 


convinti che essi programmi vorrebbero tutti, 
o in gran parte, esser rifatti, secondo un più 


preciso e chiaro concetto dello scopo cui devo- 

no servire, noi — professori di Conservatorio 

— continuiamo a insegnare in quel modo e 

in quella misura che essi prescrivono, o ci 
accontentiamo di fare qualche modificazione 

al solo programma della nostra propria scuo- 

la, lasciando, senza protestare, che altri pro- 
fessori continuino a insegnare come prescri- 
vono i vecchi programmi, poco e male, e ‘i 
giovani continuino a imparare poco e male. 

Nei nostri Istituti Musicali vi sono parec- 

chi professori che, o per naturale incapacità 

di intelligenza, o per insufficienza di cultura, 

£ C) per altre ragioni, sono indegni del loro 
ufficio, lanto che i loro scolari stessi non 
possono nè stimarli nè rispettarli ; nei nostri 
Istituti Musicali si formano spesso le. com- 
missioni d’esame non solo senza speciale ri- 
guardo agli esami da sottoporre al giudizio 
delle stesse, ma nominando molte volte a 
parteciparvi uomini così privi di competenza 
e di autorità che gli esaminandi devono sen- 
tirsi quasi offesi di averli a giudici della pro- 
pria capacità, del proprio sapere. Anche que- 
ste cose — ed altre ancora, che per essere 
‘meno gravi si possono qui tacere — le sap- 
i (le sanno anche i giovani alunni 
lei nostri Conservatori) : ma nessuno di noi 
a il coraggio diciamo meglio: nessuno 
{a ancora - vuto il coraggio — di dirle, dî 


ti italiani, col non 
francamente, tutti i 


coll'ander del tempo - diven 
timento: senza to No, dunque, 


sente, facciamo cosa disonesta e dannosa, 
- dannosa alla Scuola, cioè all’arte e agli no- 


Tu dunque — potrebbe dirmi qualcuno di 
noi — tn dunque hai già dimenticato i di- 
scorsi da noi pronunciati al Congresso mu- 
| sicale didattico di Milano dell’ ulimo dicem- 
bre P... < 
Non ho dimenticato, e so che in quel 
Congresso alcuni di noi affermarono — oh, 
, bolmente! — Ja necessità di rinno- 
rdinamento degli Istituti Musicali ita- 
i (di risanarne l'organismo no, nessuno 
: nessuno ebbe il coraggio di mettere 
do, dell’organismo dei nostri I. M., le 
re e proprie piaghe). Come in tutti i con- 
gressi, anche in quello si fecero molti di- 
‘ scorsi puramente retorici, inutili e insignifi- 
anti, e si perdette molto tempo prezioso a 
trattare di questioni di nessuna importanza, e 
. se ne perdette anche molto in complimenti, 
feste € spettacoli. Per la prima volta in Ita- 
:lia, però, si portò — come si dice — sul 
terreno della discussione qualche questione 
Viva e importante (1). 


(1) Quanti, fra tutti, i musicisti italiani, avevan 
fatto oggetto. di seri e profondi studî l’insegna- 
mento. dell’arte, prima del dicembre ultimo ?'Io 
non saprei nominate che il Mugellîni di Bologna 
e il Del Valle e il Bellio di Firenze, che un anno 
o due avanti avevan pubblicato — sulla Rivista 
Musicale HMaliana e sulla Nuova Musica — cinque 
o sei buoni -articoli sull’ insegnamento del Piano- 
forte, i 

E di articoli notevoli, di argomento didattico 


lità 


LA VOCE 


Si trattò, infatti, di vari programmi d’ in- 
segnamento strumentale, e dei programmi d’e- 
same di composizione e dello stato. presente 
della cultura letteraria nei Conservatori. 

Ma se lPaver posto jin discussione tali que- 
stioni — poche, poche, in confronto delle 
molte di cui si sarebbe dovuto trattare — 
potè dimostrare essere convinzione di molti 
musicisti italiani che l’ordinamento generale 
degli studi musicali è necessario rinnovarlo, 
il modo con cui le questioni furono trattate 
fu veramente confortante, serio, degno ?... 

Alcune questioni furon trattate, sì dai re- 
latori come dai partecipanti alla discussione, 
senza preparazione, leggermente e superficial- 
mente ; altre furon trattate in fretta; e sud- 
divisa la trattazione delle più importanti fra 
vari gruppi di congressisti, si trovarono alla 
discussione di alcune, nove o dieci persone, 
compreso il relatore, e magari qualche rap- 
presentante della stampa milanese, indiffe- 
rente, si capisce, a che le questioni fosser 
trattate bene o male. 

Ma sopratutto mancò nei congressisti — 
relatori e disputanti —- mancò in noi tutti, 
insomma, la tranchezza di dire le cose come 
si dovevan dire, mancò il coraggio di sco- 
prire e mostrare il male dappertutto dov'è, 


in tutta la sua estensione e gravità : mancò a - 


tutti noi, generalmente, il santo ‘ardimento di 
dire, forte e chiaro, quello che ‘bisognava e 
bisogna fare, tutti insieme, concordemente, e 
con entusiasmo, e senza paure e isenza viltà, 
per infondere alla Scuola musicale una vita- 
che ora essa non ha. Qualche amara ve- 
rità Ja dicemmo, sì, ma come ci studiammo 
di raddolcirla contornandola di sapienti pa- 
role ambigue |... E quante altre amare verità 
avremmo dovuto dire] Qualche cruda parola 
fu ben pronunziata dai più coraggiosi, ma si 
perdette nel mezzo delle parole insulse e pru- 
denti dei cento e cento timidi. - 


Sa 


Ora: noi tutti sappiamo che sul principio 
del prossimo anno scolastico (a novembre) i 
Direttori degli Istituti Musicali italiani do- 
‘vranno presentare al Ministro le loro propo- 
ste definitive per l'aumento degli stipendi 
miserrimi dei professori. Presenteranno essi 


‘confemporaneamente, al Ministro, un dise- 
“gno di riforme regolamentari e didattiche ? 


(Non lasciarono credere, al Congresso di Mi- 
lano, che ci avrebbero pensato ?) 

E in tal caso, da ‘qual punto muoveranno 
i nostri Direttori per proporsi, prima, scam- 
bievolmente, le riforme delle quali discutere; 
sulle quali invocare, poi, l’approvazione del 
Ministro?.., Stando a quel poco che fin qui 
è noto del loro pensiero sullo stato presente 
degli Istituti Musicali italiani, si può dire 
che la somma delle loro osservazioni in 
proposito sia tale da farli pienamente co- 
scienti del male che esiste nei Conservatorî, 
e di tutto ciò che bisogna fare per il bene 
degli stessi P... 

Fonderanno dunque essi il loro piano di 
riforme sulle risultanze del Congresso di 
Milano ?... Ma gli atti del Congresso di Mi- 


lano non sono stati ancora pubblicati, e non - 


lo saranno, certo, tanto presto. Ma quand’an- 
che fossero noti, potrebbero i nostri Diret- 
tori riconoscere agli stessi il valore sufficiente 
ad informare i loro disegni, le loro propo- 
ste? I voti pronunciati dal Congresso di Mi- 
lano sulle più importanti questioni che vi si 
trattarono — e furono, ripeto, pochissime, 
mentre eran tante di cui si doveva trattare 
— furono veramente espressione del pensiero 
della maggioranza dei congressisti P... Ma lo 
Sappiamo tutti: quei voti, formulati dalle 
singole sezioni del Congresso in seguito. a 
discussioni quasi sempre superficiali o insuf- 
ficienti, furono approvati dall'Assemblea ge 
nerale x congtessisti senza /a conoscenza — 
che sarebbe stata necessaria e doverosa — xè 
della trallazione fatta, di ogni questione del 
relatore designato dal Comitato direttivo del 
Congresso, nè della discussione cui ogni trat- 
fazione aveva dato luogo. 


musicale, pubblicati dopo il congresso di Milano 
fo: non; posso citarne che #70, un ottimo articolo, 
del quale discorrerò in seguito, del mio carissimo 
amico Enrico Polo su lo studio della viola e della 
musica da camera nei Conservatorî. 


Insomma : dato che i nostri Direttori pre- 
sentino al Ministro, a novembre, un disegno 
di riforme regolamentari e didattiche per gli 
Istituti Musicali italiani (si dice anche che 
l’abbian già presentato; che sia vero?... 
ci sarebbe dunque più rimedio, se le cose 
fosser state fatte male ?) che disegno po- 
tranno presentare ?... Un disegno di riforma 
generale dei regolamenti, dei. programmi di 
studio e d’esame?... Senza volerli offendere, 
e senza voler dubitare delle loro buone in- 
tenzioni e del loro amore per la Scuola e 
per l’arte, io credo si possa dubitare della 
sufficienza dei loro studi al proposito. C?è, 
infatti, fra loro, chi non ha ancora pubblica- 
mente espresso, sulla questione, il suo pen- 
siero e le sue jdee, e perchè non si può 
giudicare di ciò che è ignoto, si può sup- 
porre che quel pensiero e quelle idee sian 
buonissime. Ma c’è chi sulla questione ha 
già scritto: e ha scritto male. Presenteranno 
dunque, i nostri Direttori al Ministro, una 
proposta di riforme solamente parziali ?... 
Auguriamoci che non sia. Il rimedio non 
gioverebbe punto al male. Di 
ziali non è il caso. Non che le cose vadano 
un po’ meglio, c'è bisogno; c’è bisogno va- 
dano bene (1). 


non 


riforme par- 


% 
Jo sto per cominciare a scrivere una cri- 
tica. particolareggiata, minuta, e per quanto 
starà in me esauriente, dell’ ordinamento at- 


tuale dei nostri Istituti Musicali (dei regola- 


menti, «dei programmi, delle diyerse: materie 
che vi si insegnano, dei sistemi d’ insegna- 
mento, e via dicendo). Le ragioni per le 
quali mi metto a scrivere proprio io questa 
critica si trovano già espresse, in sostanza, 
nelle linee precedenti. Ci sono, insomma, 
delle cose che bisogna dire, che è necessario 
dire per il bene della Scuola e dell’arte mu- 
sicale italiana ; nessuno le. dice? le dirò io: 
l’amore che — non retoricamente — mi 
arde in cuore per l’arte italiana, per la Scuola, 
e per gli uomini, mi dà animo a parlare, as- 
sai più di quanto potrebbe bastarne, 

Un solo avvertimento, prima di cominciare 
ai miei colleghi, a me noti e ignoti. Io par- 
lerò molte volte delle colpe di noi insegnanti 
in generale; senza distinguere, 

Spero che nessuno sorgerà a dire: « Ma 
io cotesta colpa. non 1° ho, ma io di coteste 
cose non n? lio mai ‘fatte e non ne faccio: 
ma io faccio, invece, così e così ». So, so 
che c'è fra noi tutti chi fa meglio, di altri 
che fa male, come c’è chi fa peggio: e se 
mi parrà doveroso e necessario dirò anche il 
bene che penso di chi fa bene, come dirò il 
male che penso di chi fa male. Ma, in nome 
di Dio, non mettiamoci a difendere uno per 
uno la nostra personale opera di insegnanti; 
tanto più che di colpe, un po’ più un po? 
meno, tutti ne abbiamo. 

Per rendere le Scuole musicali italiane 
degne non già di stare a pari delle straniere 
— le quali non bisogna credere vivano una 
vita molto più sana e vigorosa e utile delle 


nostre — ma degne dell’Italia quale noi la 
vogliamo, bisogna oggi, per prima cosa, che 
noi — noi giovani musicisti italiani — ci 


diciamo francamente quali sono i nostri er- 
rori e le nostre colpe (anche il non far nulla 
è una colpa) e quale dev’ essere il nostro 
«compito del presente e. dell’avvenire. 
Le lodi dell’opera nostra, se bene avremo 
fatto, le diranno poi i nostri figli. 
Incominciamo. 


(1) Ricevo in questo punto da Firenze una let- 
tera con la quale un-amico mio mi avverte che, 
a quel che si dice, il ministro ‘presenterà sì — a 
novembre — alla approvazione della Camera il 
progetto di legge per l’aumento di stipendio ai 
professori degli Istituti Musicali dello Stato (in 
base alle proposte presentate dai direttori degli, 
stessi), ma che egli non solo non sosterrà la ne- 
cessità di alcuna riforma nell'ordinamento dei 
Couservatorî, ma di riforme non vorrà nemmeno 
se ne parli. 

E noi musicisti lascieremo che vengan mante- 
nute all’Italia, scuole musicali sì mal ordinate, 
nelle quali neppure l’opera buona indefessa illu- 
minata degli insegnanti più volonterosi può impe- 
dire che esse producano degli asini e degli igno- 
ranti?:. E noi professori perle poche centinaia di 
lire che lo Stato ci darà all’anno în più, sui nostri 
stipendi attuali — salari da manovali — soffoche- 


Temo vigliaccamente nel nostro petto la voce della 
verità ?.. 


1 


Come entrano i giovani nei nostri Istituti 
Musicali, come vi rimangono, come ne 


escono. 


L’affluenza dei giovani agli Istituti Musi- 
cali — questo bisogna mettersi bene in mente 
prima di tutto — non è determinata, nella 
maggior parte dei casi, dalla scoperta di una 
loro speciale attitudine alla musica che i pa- 
renti abbiano fatto. Su cento ragazzi che si 
presentano oggi alla ammissione in un Con- 
servatorio, si può credere che trenta, a dir 
molto, avranno indotto i genitori a chiederla 
per aver dimostrato in modo chiaro una pro- 
mettente intelligenza musicale: di quaranta 
‘o*cinquanta i genitori stessi avran pensato di 
farne dei musicisti in seguito a considera- 
zioni puramente economiche sulla vita d’oggi 
(possibilità di metterli in grado di guada- 
gnare quattrini in breve tempo): e dei ri. 
manenti i genitori, ancora, si saran ridotti a 
fargli tentare la via del Conservatorio dopo 
aver tentato invano di avviarli ad altri studi, 
dopo averli avuti rinviati, per insutficienza 
di profitto e magari d’intelligenza, dalle 


ultime classi delle scuole elementari 0 dalle 


prime classi del ginnasio o della scuola tec- 


nica. Xi so 


All’aspirante all'ammissione in Conserva 
torio si chiede ora, dai vigenti regolamenti: 
1.°, che egli provi di avere attitudine agli 
studi musicali ; 2.°, che presenti il certificato 
di proscioglimento dalla terza classe elemen- 
tare ov’egli chieda l’ ammissione al corso 
preparatorio di teoria musicale, e il certi- 
ficato di promozione dalla 4.° alla 5.* classe 
elementare ov’egli chieda l'ammissione a un 
corso principale (di composizione, di canto 
o di un qualsiasi strumento) (1). 

Si capisce facilmente che a un ragazzo 
ancora ignaro di musica non si può chieder 
molto a prova delle sue attitudini musicali: 
e molto non gli si chiede. Basta dimo- 
stri di aver orecchio, e basta non abbia di- 
fetti fisici tali da impedirgli l'esercizio di 
uno strumento ad arco, a fiato, a tastiera. 
Ma su cento ragazzi ce ne sono forse più di 
dieci che non sappiano intonare, con voce 
bella o brutta, forte o debole non importa, 
‘le note seguenti o disgiunte di una scala mu- 
sicale ?... Orecchio musicale: e chi non ne 
ha ?... E quanto alla attitudine fisica allo stu- 
dio di uno sttumento qualsiasi, chi mai può 


negarla a un ragazzo che non sia storpio, 0 


nano, o tisico marcio P... Veramente per am- 
mettere i giovanetti allo studio degli stru: 
menti a fiato in generale — e.in particolare 
di quelli più faticosi o dannosi a sonare, 
come il trombone, la cornetta e il flauto — 
si dovrebb’essere assai più esigenti, di quel 
che non si sia, nella loro robustezza. Ma per 
lo studio degli strumenti ad arco, e di quelli 
a tastiera ?... Non c’è bisogno di essere Er- 
coli: e non c'è neanche bisogno di avere le 
mani di un Liszt o di un Paganini. 

Alla prima condizione posta dai vigenti 
regolamenti per l’ammissione dei giovani in 
conservatorio non può esservi, insomma, fra 
glì aspiranti, nessuno o quasi nessuno che 
non possa corrispondere sufficientemente. E 
chi poi non deve poter corrispondere alla 
seconda delle condizioni suddette ?... 

Per la nostra vergogna, di analfabeti ce 
n'è ancora oggi molti in Italia, ma saranno 
nelle campagne, sui monti; nelle città, che: 
danno ai Conservatorî il maggior contributo 
non ce n’è più. E oggi, per ammettere i giovani 
in Conservatorio; sì chiede proprio solamente 
che essi non siano. analfabeti. Perchè — si 
noti bene — il certificato di promozione 
dalla terza alla quarta o dalla quarta alla 
quinta classe elementare vale tanto per am- 
mettere un bimbo di nove anni alla scuola 
di violino come un ragazzo di quindici alla 
scuola di composizione, come un giovanotto 
di venti o ventidue anni alla scuola di canto (2). 


(1) V. lo Statuto del R. Conservatorio di Parma 
appr. con R. Decreto 2 maggio 1901. 

(2) Io ho citato, dianzi, il regolamento del R. 
Conservatorio di. Parma. Qualcuno potrebbe os- 
servarmi che non tutti î regolamenti vigenti neî 
nostri Istituti Musicali sono uguali, riguardo al 
grado di cultura letteraria (chiamiamola così tanto 


per intenderci) da pretendersi per l'ammissione 


i 
îI 


In somma, i regolamenti ora vigenti negli 
Istituti Musicali italiani non solo impediscono, 
negli esami di ammissione, la selezione degli 
atti dagli inetti allo studio della musica, ma 
l'ammissione degli inetti, e magari degli im- 
becilli, favoriscono (1). 

Ma la impossibilità di fare la detta sele- 
zione dipende tutta quanta dai vigenti rego- 
lamenti sull'ammissione dei giovani? E il 
rinnovamento degli stessi regolamenti secondo 
più giusti criteri pedagogici e didattici ba- 
sterebbe a impedire l’ammissione degli inetti 
nei Conservatorî P... 

Non si deve credere nè l’ una nè l’altra 
cosa. Un nuovo regolamento potrà garantire 
— in quel modo che dirò poi più avanti, 
al punto opportuno — una prima. sele- 
zione dei giovani: ma solo in quanto po- 
trà pretendere, dagli stessi, maggiori garanzie 
della loro mentalità pretendendo certificati di 
una maggior cultura. Si potrà riuscire insom- 
ma, con ùn nuovo regolamento, a tener fuori 
«dai Conservatori i troppo ignoranti e i troppo 
2ucconi (adesso ce ne son tanti); sarà già 
molto, ma non sarà abbastanza: non si po- 
trà mai riuscire, infatti, a ottenere dai gio- 
vani, al momento della loro ammissione in 
Conservatorio, la prova soddisfacente, sicura, 
«delle loro attitudini artistiche. La selezione 
dei giovani nei riguardi delle loro attitudini 
artistiche non può e non potrà mai essere 


dei giovani. Lo so: vi è, per esempio; î regola- 
mento dell’ Istituto Musicale di Firenze che-non 
Ja differenza fra aspiranti all'ammissione al corso 
preparatorio dì elementi musicali, e aspiranti al- 
Pammissione a un corso principale : per tutti vale 
l'attestato di proscioglimenta dalla 3.à classe ele- 
mentare; ma vi è il regolamento. del Conservato- 
rio di Milano che — all'art. 34 — dice, ‘ precisa- 
mente: « Per essere ammessi alle scuole occorre : 
l'attestato di proscioglimento dalla 13.2 classe ele- 
mentare; o dimostrazione dî possedere un'équiva- 
Jlente istruzione per î candidati che non abbiano 
raggiunto il decimo anno di età; per quelli di età 
-superiore, attestato dei maggiori studi letterari 
percorsi, che debbono essere in ragione dell’età 
e dell’anno di corso a cui domandano di essere 
inscritti » : e la disposizione contenuta in queste ul- 
‘time parole si trova anche nell’art. 32 del regola- 
mento vigente ‘nel. Conservatorio di Parma. Ma 
îo farò osservare che si l’art. 34 del regolamento 
del Conservatorio ‘di Milano come l'art. 32 del 
regolamento del Conservatorio di Parma sono — 
che li abbian fatti così apposta? — în sè stessi 
contradditori, di modo che un attestato di cultura 
letteraria superiore all'attestato di ‘proscioglimento 
dalla 3.2 classe elementare, valevole ‘per l'ammis- 
sione dei ragazzi fino a 10 0 Ir anni, non si può 
‘chiederlo neanche a un giovane di 20 anni. 
Valga, a prova di questo che io dico, un esem- 
pio. Quale, attestato di studi letterari compiuti si 
chiederà — stando ai regolamenti citati — a un 
giovane, supponiamo, di 22 anni, per ammetterlo 
‘al primo corso della scuola di canto?.. Data Z’e/d 
‘sua egli dovrebbe poter presentare quel certificato 
di promozione dalla 4.3 alla 5.a classe ginnasiale 
o dal 1,9 al 2° corso dell'Istituto tecnico che il 
regolamento unico ministeriale per gli esami di 
licenza prescrive necessario a conseguire il diplo- 
‘ma di magistero di canto (ma che nessuno pre- 
senta, e sostituisce invece con un esame eguipol- 
lente del quale — abimè! — vedremo a suo tempo 
il valore); ma d'altra parte, come aspirante al- 
l'ammissione al Srizz0 corso della scuola di canto, 
basterà che egli presenti quell’attestato di proscio- 
glimento dalla 3:2 elementare che apparentemente 
i regolamenti dichiarano valido solo per l’ammis- 
sione dei ragazzi fino a 10 anni.di età. 
E così: quale attestato di studi letterari si chie- 


derà a un giovane di 16 o 17 anni per ammetterlo 
al secondo o al terzo corso della scuola di com- 
posizione ?.. Stando al regolamento che prescrive 
la presentazione di un attestato di studi Jetterari 
în ragione dell'età del giovane si dovrebbe chie 
dergli la Jicenza ginnasiale o almeno quella tecnì- 
ca: ma stando allo stesso regolamento che pre- 
scrive la presentazione di un attestato di studi 
letterari 7 ragione del corso al quale il giovane 
domandi l'ammissione bisognerà accontentarsi di 
chiedergli la licenza elementare. 

Si potrebbero concepire regolamenti più mal 

. fatti, più assurdi?. E purtroppo — ripeto — in 
tutti gli Istituti Musicali italiani si ammettono i 
giovani quale si sia il grado della loro cultura Jette- 
ratia, pur che non siano proprio analfabeti. 

(1) Nel Conservatorio di Parma frequentava po- 
chi anni fa la scuola di trombone uno scemo, 
scemo fisiologicamente. Non potè continuare per 
molto tempo gli studi, ma în scuola c’era potuto 
entrare, ce-l’avevano ammesso. 


LA VOCE 


fatta che in Conservatorio, quando sian già 
diventati alunni, in seguito alle prove da essi 
date nello studio. 1 

Dirà forse taluno che allo scarto degli in- 
capaci provvede precisamente, ora, nei. no- 
stri Conservatori, l’esame di conferma. 


; Ildebrando Pizzetti. 
(Continua). 


Abbonamento 1900 com tutti gli arre- 
trati L. 7.00. 


Abbonamento da oggi al 1910 (17 nu- 
meri) L. 1.50. 


Ancora dell'editore A. F. Formiggini (vedi n. 31). 
Un amico ci scrive: « Non solo il «volume del 
prof, I. B. Supino è vuoto e retorico come lei ha 
dimostrato, ma è qua e là plagiato dal Carducci... ». 
Difatti confrontando il volume del Supino,con. il 
Discorso che precede l’edizione carducciana de 
Le Stanze, Orfeo e le Rime di Messer Angelo 
Ambrosini Poliziano ecc. ecc. (Firenze, Barbèra, 
1863) abbiamo scorto qualche periodo somigliante; 
ma esaminando accuratamente ci siamo avveduti 
che non di plagio si trattava, bensì di correzioni 
e miglioramenti che il prof, Supino ha introdotto 
nella prosa troppo gonfia di Giosuè Carducci; e 
non vogliamo defraudare i lettori di questi preziosi 
insegnamenti di stilistica, raccomandabili special- 
mefite ni ragazzi di liceo quando, per mancanza 
digtempo, di fantasia o di voglia, son costretti a 
ricorrere ad antologie. dove copiare il tema; ma- 
scherando la copiatura con abbellimenti di stile. 


CARDUCCI. I. Supino 
ed. citata, pag. cLur-. (Sandro Botticelli, Mo- 
CLIV). s dena, 1909) pag. 56. 


< [Il Poliziano]... for- 
tunato che non vide la 
tuina di un edificio con 
tanta faticosa industria 
innalzato dal suo grande 


< Così non fu eglì [il 
Poliziano] riserbato a la- 
mentare la ruina sì vasta 
e pur mossa da sì pic- 
ciol impulso, dell’edifi- 


cio con tanto faticosa 
industria innalzato dal 
suo magnifico protetto- 
re.... Anche un mese e 
avrebbe veduto. l’oltra- 
cotante Pietro e Giovan- 


protettore.... mentre il 
Botticelli fu, invece, te- 
stimone della disgrazia 
de’ suoi mecenati, della 
fuga  dell’oltracotante 
Pietro, di Giovanni car- 


dinale e del gentile Giu- 
liano.... Vide il pittore 
dispersa a furia. di po- 
polo la libreria di San 
Marco; messo a ruba il 
palagio di Via Larga; 
la città divisa e scaduta, 
‘corsa. e ricorsa dagli 
stranieri... ecc. ecc. » 


niì cardinale e il gentile 
Giuliano affrettarsispar- 
pagliati.... ; avrebbe ve- 
duto.... dispersa a furia 
di popolo la libreria di 
S. Marco....messe a ruba 
le magnificenze del Pa- 
lagio di Via Larga 
E dopo ciò.... che cor- 
rere e-ricorrere di stra- 
nieri d'ogni generazio- 


ne... ecc. ecc. » 


Veda il lettore con quanta maggiore semplicità 
dice le cose il prof. 1. B. Supino: e impari che 
l’arte più grande è anche la più semplice. 

Quanto al volume su Gaspara Stampa di Luigi 
di San Giusto, non ci eravamo ingannati: si tratta 
di una scrittrice. E che scrittrice di polso! Ab- 
biamo fatto una vera scoperta che dimostra an- 
cora una volta la versatilità del genio italiano e 
l'abilità e il fiuto degli editori nostrani, Luigi di 
San Giusto è autrice: di racconti, di romanzi, di 
ballate e di storie giocese, nonchè di un romanzo 
storico: dunque poeta; non bastandole la poesia, 
ha scritto libri educativi per le complementari 
femminili, nozioni di lingua italiana, elementi di 
stilistica e versificazione: dunque 'pedagogo ; nè 
basta, perchè. dalla traduzione delle E/egie Ro- 
nane di Goethe, è passata con sveltezza ammi- 
revole a quella della .Storîza Romana del Mom- 
msen ; nè qui fermatasi, non bastandole il romanzo 
storico, il racconto giocoso e l’opera educativa, il 
verso classico tedesco e la storia antica, ha voluto 
compiere opera di azione presente scrivendo di Ro- 
sina Bonetti in Uza naufraga della vita. Non le 
mancava dunque davvero la preparazione e il gu= 
sto per scrivere su Gaspara Stampa: e bisogna 
ringraziare il Formiggini. che glie ne ha fornita 
l'occasione. E ora aspettiamo che un più accorto 
editore, vedendola anche collaborare al Corrie- 
re dei Piccoli le affidi un Trattato di Astronomia 
o di Botanica o una compilazione di Aereonautica. 
In Italia non farebbe punto meraviglia. Ciò che 
fa meraviglia si è che filologi severissimi con ogni 
tentativo di critica estetica e prontissimi a dare 
del dilettante a chi s’allontani dai loro metodi, 
come il d’Ancona e il Renier, abbiano legger- 
mente lodato i cattivi volumi con i quali il For- 
miggini inaugurava una buona collezione. 

Si intende: tutto questo non è detto in odio, 
ma per giovamento degli editori e del Formig- 
gini in modo speciale, che ci promette, del resto, 


volumi migliori. Ma gli editori dovrebbero es- 
sere grati a chi, senza tante paure, indica loro quei 
fabbricanti di libri che nuocciono all'andamento 
economico di una casa editrice e la screditano 
dal punto di vista intellettuale, 

Del Formiggini lodammo il Saggio di una Bi- 
bliografia filosofica italiana è ora dobbiamo tor- 
nare sull’argomento, perchè quell’idea (dovuta 
al dott. Alessandro Levi e al prof. B. Varisco) 
ha dato frutti e vediamo, per esempio, il padre 
A. Gemelli nella sua /eivista di Alosofiu neo-sco- 
lastica (una delle poche riviste di filosofia che al- 
meno abbia un programma) dare trimestralmente 
una bibliografia della produzione filosofica. Al- 
trettanto farà il dott. Alessandro Levi per la R# 
vista di Filosofia) ma ciò che è più importante, 
egli collaborerà, per la parte italiana, a un’ inizia- 
tiva del dott. Arnold Ruge, per la pubblicazione 
periodica di una bibliografia filosofica internazio» 
nale ; Ja quale si intitolerà Die Philosophie der 
Gegenwart e. sarà pubblicata dalla  Weis'sche 
Universitàtsbuchhandlung di Heidelberg, Il pri- 
mo. volume che conterrà Ja produzione filosofica 
degli anni 1908-1909 escirà al principio del pros- 
simo anno, Ogni libro ie articolo ‘di filosofia vi 
sarà indicato, con un sunto di tre o quattro ri- 
ghe, fatto dallo. stesso autore. Tutti ‘coloro che 
studiano debbono essere riconoscenti al dott, Ales- 
sandro Levi, sia per aver gettato il seme di que- 


« st idea, sia perchè la fatica sua gravissima gio- 


verà molto. È dovere di tutti aiutarlo, e con lo 
spedire libri e articoli e libri filosofici di questi 
ultimi due anni che egli possa ignorare, sia com- 
pilando le schede che saranno spedite a richiesta. 
(Prof. Alessandro Levi, 3897; Calle Avvocati, Ve- 
nezia). Una copia dei libri e ‘articoli sarà bene 
‘mandarla anche per.il necessario controllo al dot- 
tor Arnold Ruge (P%ilosophie der Gegenwart, 
Weis'sche Urtiversitàtsbuchhandlung, Heidelberg, 


Germania). ; 
gdr 


Lettere triestine. — La mia risposta ‘al Piccolo 
di Trieste è stata rifiutata, cortesemente è vero, 
ma è stata rifiutata. da quel giornale. E io la pub- 
blico, naturalmente, qui. Non avrei domandato 
l’ospitalità dell'avversario, se non fossi stato con- 
vinto che la mia nota del n. 32, era stata da lui 
male interpretata; e se non mi fossi accorto che 
giornalisti e anonimi che mi coprivan di inso- 


lenze, si erano ben guardati dal'legger quel che 


avevo scritto. Se Z2 Piccolo non ha sentito che sa- 
rebbe stato suo dovere, in queste speciali condi- 
zioni, aprirmi le sue colonne, spero ora che nella 
sua futura risposta, che mi venne promessa, egli 
rettificherà almeno il suo principale ‘argomento: 
che io abbia voluto fare di Trieste « una città 
bilingue ». E per il resto aspetto, con i miei amici, 
d’essere persuaso; chè per ‘ora nonJo sono punto. 


Firenze, 14 agosto 1909. 
Egregio signor direttore, 


consenta che io risponda: 
brevemente; ma risponda. Perchè l'articolo « Per 
una città bilingue » è valso, come vedremo, a 
farmi considerare per quel che non-sono: per 
anti-italiano. Nella Voce ho anzi sempre inteso 
di concorrere per quel che potevo e valevo a 
mantenere l’italianità di Trieste: soltanto non 
alla cieca. Mi ascolti. 
1.° Ho detto: « uno degli scopi del partito 
nazionale, con la complicità della stampa retorica 
borghese letteraria italiana, è stato sempre quello 
di far apparire gli slavi come un’inondazione 
dell 1. R. Governo ». Mi si obietta: « Queste co- 
se non si dicono che.... a Firenze ». Rispondo: 
No; le si dicono anche a Trieste: Ricevo ora di 
costì una cartolina anonima dove mi sì dà del 
venduto (si vede che a Trieste conoscono benis- 
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Escirà a giorni il primo maigliaro - 


simo lo. splendore della mia vita privata e il 
lusso della redazione della Voce) esi aggiunge; 
« L’ inondazione degli slavi voluta imposta dal 
I. R. Governo a nulla servirà ». Mi si rispon- 
derà che si tratta di sciocchi: non ne dubito, ma in 
tanto ci sono. E ammetto anche chele persone intel- 
ligenti, per esempio loro del Pico/o, non la pen- 
sino così. Ma allora perchè non protestano quando È 
si cerca, con scritti che provengono da. Trieste, 

riempire Ja stampa del regno di menzogne, 0. 

nella migliore ipotesi, di asinerie e di assurdità? 

Non si accorgono che tutto il nazionalismo cre- 

tino che non si può smerciare a Trieste si cerca OE 
di immetterlo nelle fogne del giornalismo del re- 

gno? È vero che oramai le son cose risapute da 

tutti in Italia, ma non farebbero bene a opporsi 

anche loro allo spargersi di tali leggende ? Perchè 

mai fino a qualche tempo fa si andava predicando 

che l’ Istria era tutta italiana, e ora ci siamo do- 

vuti accorgere che per tre quarti è slava? 

2.9.Io dico; « gli slavi crescono »; e loro 
obiettano: « anche gli italiani crescono ». Sfido n 
jo! Le signore italiane ci saranno pure per qual- 
che cosa. Ma si tratta di ben altro: dell’immie 
grazione. Non è vero che è tutta tedesco-slava ? e 
che tutto il serbatoio economico della mano d’o- 
pera, la campagna, è slavo? e chi chiama gli 
slavi in città è il capitale italiano 0 tedesco? 

3-° Sulla questione delle Banche sorvolano: 

« Fondatori di banche non ce n’è purtroppo solo 
a Trieste ». Cioè: ci saranno in tutti i Juoghi ma 
a Trieste no. Dov? è l’attacco? Forse Ja « Cassa i 
di risparmio triestina » che per statuto ha le mani 
legate completamente e non può servire a nulla? 
Quante banche rurali ci sono in Istria e nel Go- 
tiziano? E invece com’è che le banche slave 
fanno buoni affari pur facendo opera politica? Si 
desidera forse, per essere convinti, chio fornisca 
una lista di tutti quelli che sono costretti a rivol- 
gersi alle banche slave per le difficoltà e Je garan- 
zie che esigono le altre banche? e additi l’analo- 
gia che il fenomeno presenta con.l’aiuto che da 
noi le banche catto‘iche danno al partito cleri- 
cale? ; ; 
E per il possesso fondiario che. cosa si è fatto? 
Come si sono abbandonate tutte le terre ? È vero 
che il padrone slavo riscatta i debiti del contadino 
italiano verso il padrone italiano? J 
E per le scuole lasciamo andare il sentimenta- 
lismo ! Il comune doveva darle per legge. In città 
non sarebbe nieglio avere una scuola popolare per 
gli slavi in mano di italiani, invece di obbligare 
gli slavoni cittadini a recarsi nei suburbi? Ma 
per questo ci sarebbero voluti degli italiani che 
‘avessero. saputo lo slavo! Ed eccoci al punto ca- 
pitale della contesa: « Imparare lo. slavo » 

‘4.2 Già dal titolo DU ‘Piccolo per aver ragione | 
fa appello allo spauracchio di una città bilingue? 
E chi ha mai parlato di questo? Come se del re- 
sto Trieste non fosse già discretamente bilingue, se, 
‘ad esser modesti, ci sono 40,000 slavi su 210,000 
cittadini. Ma poi io dicevo che occorreva imparare 
lo slavo per concorrere ai. posti governativi è im- 
pedire che fossero occupati dagli slavi (è vero, per 
esempio, che: ultimamente in un concorso per 
posti al Tribunale d'appello furono eletti tutti 
slavi e tedeschi, e a chi si lamentava, fu rispo- 
sto: < occorre sapere lo slavo, e nessun italiano. 
si è presentato ecc. >); per poter sapere cosa ci 
minaccia (chi è capace di leggere i giornali slavi . 
dei tanti nostri nazionalisti che oggi sbraitano?). | 
Non sarebbe un dovere, questo, degli italiani? 
Non si.rammenta che la prima parola dei francesi 
dopo il 1870 fu quella di «imparate il tedesco > ? 
Non è questa la parola d’ordine dei tedeschi in 
Boemia ?. E, infine, quale migliore esempio a pro- 
va che il conoscere la lingua del nemico non 
fiacca, se non quello degli slavi di Trieste, che 
sanno l'italiano, e dei quali lodate la compattezza. i 


La Salvezza è in noi 


Opuscolo di pagine 32 con Copertina 


Una copia cent. 30; dieci copie lire 2,50; cinquanta copie lire 9; 


‘cento copie lire 15. 
Diffondetelo nei 


gratuitamente. 


" UN GRUPPO DI EMINARISII 


Edizione della_VOCE 


seminari, mandatelo ai giovani sacerdoti, regalatelo 
hi aula . hi n to DS PEA 
agli amici. Chi ne prende.cento copie (lire 15) riceverà Za Voce fino al 1910 


e lo spirito nazionale? 1 quali hanno occhi per 
sapere tutto quello che noi facciamo, mentre noi 
per uno stolido pregiudizio ce li chiudiamo di 
ftonte a loro? 

Mi creda, egregio signor direttore, come lei de- 
sideroso di salutare sempre in, Trieste la più 
grande città italiana dell'Adriatico, ma convinto 
anche che per ciò occorra una tattica differente 
da quella finora seguita. 

G1USEPPE PREZZOLINI. 


Lettere dalla Sardegna. 


I, 
Tempio, agosto 1909. 


Dovrei, com’ è di prammatica, esordire con 
una bella imprecazione contro: il solito goverzo 
ladro, il quale si ricorda della Sardegna ‘«solo 
quando si debbono levare i coscritti o riscuoter le 
tasse >; e dovrei, sempre affiancato da Olindo Guer- 
rini, accusarlo di servirsene come «immondezzaio 
alla spazzatura della burocrazia italiana. » 

Ma non mi voglio guastare co’ bene intenzionati 
e con quelli che possono aiutarci: i quali sono 
tutti al'o col governo, naturalmente! 

‘Dirò invece che la precipua causa delle nostre 
miserrime ‘condizioni è nell’indole nostra : indo- 
le varia, diffidente, tenace nel puntiglio, chiusa a 
quanto non viene dalla tradizione o dall’ autorità 
imposta, irresoluta nelle iniziative e facilissima -a 
farsene befte e a seppellirla al primo baleno d’in- 
SUCCESSO. ti 
—©_Ecco un esempio chio tolgo di peso da uno 
dei libri più seri intorno all’ isola nostra: Za Gaz 
lura del Dr. Silla Lissia: 
«È nella convinzione di tutti i Galluresi che ìl 
‘passaggio del porto di Terranuova alla prima classe 
oltre alleggerire i comuni da un grave peso finan- 
ziario, avrebbe 1’ effetto di stimolare il commercio 
e l'industria regionale e di favorire lo sviluppo 
demografico e sociale del villaggio di Terranuova, 
Orbene dietro iniziativa di alcuni e per appoggiare 
‘Pazione spiegata in Parlamento a favore del porto 
di Terranova dal deputato del collegio on. Gia- 
como Pala, si 
comizio regions!e a Tempio di protesta e di  sol- 
lecitazione. Ma quel comizio fu la migliore dimo- 
strazione dell’ inerzia gallurese e dell'assenza del 
‘senso politico nella nostra popolazione. Qualche 
consiglio comunale propose anche le dimissioni in 


m: ‘di tutti i consigli comunali della. Gallura, 


‘enne nella decisione di indire un © 


LA VOCE $ 


qualora il governo sì fosse mostrato sordo alle giu- 
ste richieste: ma nessuno rispose all’ invito, ed 
anzi il maggior consiglio, quello di Tempio, dichia- 
rò per bocca del suo capo, che non era convenien- 
te procedere ad un atto di così aperta ribellione 
che avrebbe disgustato il governo! ». 

Nota il Lissia che «il gallurese è conservatore 
non per convinzione politica ma per inerzia psi- 
‘chica, per debolezza volitiva. > 

Quì vorrei aggiungere qualcosa a modificare il 
ma del Lissia : perchè io credo che pochi popoli 
‘abbiano una’ psiche talmente attiva come il gal- 
lurese, il quale vigila sempre con lo spirito acuto 
su ogni atto del suo corpo, su ogni fenomeno che 
lo circonda, N’è chiara dimostrazione la quantità 
strabocchevole di poesie argutissime che ognuno 
ha sentito o sa, le frequentissime disf%% (canti 
amebei) delle quali è ghiottissimo il popolo, e il 
frequente seritenziar su qualunque avvenimento 
con.un verso o una strofe di poeta celebrato. 

La ragione del conservatorismo in Gallura, e, 
più, nel resto della Sardegna, dipende, a mio ve- 
dere, da quel sentimento d’ invincibile nostalgia 
che trattiene parecchi dal mover un passo anche 
fuor dell’uscio domestico : dall’ idolatria per le me- 
‘morie avite e per gli oggetti che ne hanno. cir- 

‘condato l’età infantile: e, ancora, dall’ isolamento 
‘in cui fu tenuto questo popolo per secoli e secoli 
în nulla o in modo inavvertito fatto partecipe dei 
grandi e piccoli sconvolgimenti politici, a nessun 
grande ideale di patria e di umanità mai chiamato 
da quanti dominatori vi trafficarono carni e averi. 

Con questa divergenza di 772 ho voluto aggra- 
vare la responsabilità di noi Sardi riguardo: alla 
tristezza delle condizioni presenti. 5 

Pure un qualche segno di vitalità civile, contro 
il responso niceforiano, s’ è andato ‘manifestando 
în varie parti dell’isola: così gli scioperi di Ca- 
gliari e di Carloforte che, per i sistemi usuali di 
repressione, terminarono in sanguinosa tragedia: 
così ultimamente; lo straordinario comizio di Ag- 
gius, che dimostrò (minacciando risoluti la cessa- 
zione del pagamento delle imposte ove non. fos- 
‘sero stati guar celerrinte soddisfatti nei loro giu- 
sti reclami) come si conoscano bene quali rapporti 
leghino la Sardegna allo Stato italiano. 

Qui non si tratta di madre patria ma di protet- 
torato sfruttatore e succhione, che non ha voluto 
introdurre un'industria nuova o migliorarne una 
vecchia: che halasciatal’ agricoltura al titillamen- 
to dell’adamitico aratro-chiodo ; la manifattura del 
cacio alla dispersione del siero e alla infinita mol- 
teplicità di tipi: le industrie del sughero e della 
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radica in un primitivo dirozzamento; gli alleva- 

menti di bestiame e lo sfruttamento delle miniere 

di calamina e di piombo argentifero, nelle mani 

di stranieri. 7 

Qualcosa è stato fatto, sì : un par di scolette di 
viticoltira, un qualche ‘caseificio, qualche catte- 
dra ambulante di agricoltura (una delle quali, men- 
tre scrivo domanda ancora di far esperienza sullo 
scorzamento di sugheri!): cioè una stilla d’acqua 
a un sitibondo lebbroso. 

Ma la colpa è sempre de’ Sardi, 

Se la maledetta diffidenza non li separasse l’uno 
dall’ altro e non li spingesse a considerar con oc- 
chio d’invidia e di malaugurio i passi innanzi di 
ogni compaesano, avrebbero potuto .coalizzarsi, e 
facendo tutti quanto da solo ha fatto Aggius, do- 
mandare che il servizio postale marittimo col Con- 
finente fosse reso più decente sotto ogni rapporto: 
che un altro treno più rapido si aggiungesse a 
quell’unico lumacone che in dodici ore dopo trentà 
€ più fermate, si biascica i trecento chilometri fra 
Golfo Aranci e Cagliari: che le strade carrozza- 
bili fossero maggiori e migliori delle attuali (ha 
mai confrontato S. E. l’on. Bertolini, il quale dice 
sufficienti le strade d’ora, la carta della Sardegna 
romana ne l’fineraîre del La Marmora con Ja 
carta della Sardegna italiana, per quel che riguar- 
da la viabilità ?); e domandar di ridurre in una 
sana le due malesce Università; e far che le scòle 
fossero scòle e non ricoveri improvvisati per farvi 
intristire o intontire o invelenire la gioventù che 
ha sempre vissuto all’ aria aperta; e vegliare sulla 
spudorata usura del 200 0]0 che strozza molte in- 
felici famiglie; e sbarbarire le menti accostandole 
a l’idea di patria, di società, di umanità etc. etc, 

E che fanno gli eletti dalla miseria? 

Sbraitano nelle farmacie de’loro paesotti (quan- 
do pur non sono i grossissimi proprietari del 
Collegio senza obbligo di visitarlo) e ammutoli- 
scono a Mountecitorio ; solo conoscono i colloqui 


privati ne’ vari dicasteri e non per altro che per 
sollecitar croci ‘e commende ‘per gli allotconi che 
li tengon su, 

E i paesucci e le cittadine dell’ isola si trovano 
nelle stesse condizioni de’ Comuni nel dugento e 
nel trecento : e quel che Sassari propone, Cagliari 
avversa e combatte: e tra villaggio e villaggio, 
fra comune e sobborgo, fra rione e rione è lotta 
d’egemonia, punzecchiamenti e denigrazioni a 
ogni piè sospinto, rivalità piccine che stremano 
le forze più vive e minano le più utili iniziative, 
Ma un popolo che ha tanta energia interiore e la 
disperde vanamente e dannosamente in futilità, 
merita dunque, perchè repugnante a stupidi o 
monchi o dolosi mezzi d’ incivilimento, 1’ abban- 
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